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La maggioranza teme di non farcela a tenere i ranghi serrati 
e imbocca la scorciatoia del tutto o niente: oggi il voto 
Incredibile tentativo di socialisti, de e missini 
di togliere ai giornalisti il diritto airinformazione 

Antimafia, il governo pone la fiducia 
Martelli: «Ridurremo in ginocchio l'esercito aìminale» 
Una per una 
le nuove 
norme 
contro i boss 

• i ROMA. Questo, nelle linee 
essenziali, il decreto antimafia 
con le modifiche migliorative 
introdotte a seguito del forte 
impegno dei senatori del Pds. 
Partiamo proprio da queste 
novità: 
Traffico voli. Le norme che pu­
niscono l'associazione di tipo 
mafioso sono estese al traffico 
dei voti e alla compressione 
della libertà di voto. E pratica­
mente un'estensione della leg­
ge Rognoni-La Torre. Il Pds ha 
insistito in modo particolare 
per ''introduzione di questa 
norma. 
Usura. Sarà punita con norme 
penali più severe ed efficaci: in 
particolare se praticata verso 
chi si trova in oggettive difficol­
tà in attività imprenditoriali. 
Commissione antimafia. Verrà 

.ricostituita su proposta del Pds 
edelPri. 
Fermo di polizia. Respinto l'e­
mendamento del Pds sulla 
soppressione. Passata invece 
su progetto della Quercia una 
norma in base alla quale, per 
legge, il ministro dell'Interno 
riferisce, ogni sei mesi, su ogni 
singolo caso di applicazione 
della legge e sui concreti risul­
tati ottenuti. 
Riapertura dei termini per il 
procuratore nazionale. I termi­
ni per la presentazione delle 
candidature alla carica di pro­
curatore nazionale antimafia 
sono riaperti. La procedura di 
nomina ripartirà davanti al 
Csm al momento della conver­
sione in legge del decreto. Sa­
ranno necessari mesi per una 
decisione che il Csm deve as­
sumere «di concerto» con il mi­
nistro della Giustizia. Nel fra-
tempo l'ufficio sarà retto da un 
•applicato* su proposta del 
procuratore generale presso la 
Cassazione. I poteri del procu­
ratore antimafia vengono am­
pliati: potrà proporre misure di 
prevenzione personale per la 
sorveglianza speciale di pub­
blica sicurezza e dell'obbligo 
di soggiorno nel comune di re­
sidenza o di dimora abituale. 
Intercettazioni. Consentite ai fi­
ni del rintraccio dei latitanti. 
Scompare il limite alle intercet­
tazioni in quei casi in cui si 
svolgano attività criminose in 
dimore private. Il direttore del­
la Dia (^direzione investigativa 
antimafia) può autorizzare in­
tercettazioni telefoniche, auto­
rizzate dal procuratore della 
Repubblica e limitate ai delitti 
di criminalità di tipo mafioso. 
Detenzioni armi. Rito direttissi­
mo per i reati di detenzione, in 
modo da evitare scarcerazioni 
non giustificate. 
Infiltrati. Agenti di copertura 
potranno infiltrarsi anche nel 
campo del riciclaggio di dena­
ro sporco. 

Polizia penitenziaria. Sarà po­
tenziata con l'aumento di due­
mila unità. Il SO per cento dei 
posti sarà riservato a volontari 
in fermo di leva. 
Perquisizione blocchi di edifìci. 
Si attua quando si abbia fon­
dato motivo della presenza di 
armi, munizioni, esplosivi o 
nel caso si sospetti vi sia na­
scosto un latitante o un evaso. 
Processi. Si potranno acquisire 
le dichiarazioni rese durante le 
indagini preliminari quando 
divengano dalle testimonianze 
in sede dibattimentale. Non 
valgono come prova, ma co­
me elemento di prova, da cor­
roborare con altri elementi. Le 
dichiarazioni possono valere 
direttamente come prova 
quando risulta che il testimone 
è stato intimidito che si siano 
verificate situazioni che hanno 
compromesso genuità del di­
battimento. È ammessa l'ac­
quisizione di verbali di prova 
di altro procedimento penale, 
se sono prove assunte nel di­
battimento o in incidente pro­
batorio. Non sarà più operativa 
la sospensione dei termini 
d'indagine nei procedimenti 
per fatU di criminalità organiz­
zata. 

ordinamento penitenziario. So­
no cancellati i benefici della 
Gozzini per i delitti di mafia e 
per chi non collabora con la 
giustizia. Restano comunque 
per quanti e chi si trovi nella 
condizione oggettiva di non 
poter collaborare proficua­
mente. 

a N.C. 

Il governo ha posto ieri sera la fiducia sul decreto 
antimafia. Il voto si avrà questa mattina. È la conclu­
sione di un dibattito apertosi all'insegna di un attac­
co alla libertà di stampa e ai giornalisti: socialisti, de 
e missini hanno tentato di imporre una norma per 
punire con la galera fino a tre anni le rivelazioni di 
atti d'ufficio. Martelli: «Metteremo in fuga l'esercito 
mafioso, lo costringeremo a inginocchiarsi». 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Una lunghissima 
giornata campale per il Sena­
to, iniziata di primo mattino 
nella commissione Giustizia 
con un inatteso attacco alla li­
bertà di stampa, sferrato da so­
cialisti, democristiani e missi­
ni, si e conclusa a tarda notte 
con l'imposizione della fiducia 
sul decreto antimafia. Stama­
ne il voto. 
Libertà di stampa. Non sono 
ancora le dieci quando nella 
commissione Giustizia che, af­
fannosamente, sta discutendo 
il decreto, il socialista ed ex 
sottosegretario alla Giustizia, 
Franco Castiglione, presenta 
un emendamento che punisce 
i giornalisti che rivelano segreti 
istruttori o documenti coperti 

da segreto, anche per riassun­
to, con la galera fino a due an­
ni. Immediatamente, il senato­
re del Pds Massimo Brutti fa 
scattare l'allarme. In commis­
sione è scontro aperto. Intan­
to, è il gruppo del Pds che dif­
fonde quell allarme contattan­
do l'Ordine dei giornalisti, la 
Federazione della Stampa, la 
Federazione degli editori, la 
Lega dei giornalisti che sarà 
poi la prima organizzazione a 
reagire. Il pericolo è compreso 
immediatamente: le reazioni 
ferme non si fanno attendere. 
Reagiscono i parlamentari: al­
la Camera e al Senato si firma­
no appelli e petizioni. Intanto, 
in commissione la vicenda 
precipita: la galera sale a tre 

anni e si introduce anche il se­
questro delle pubblicazioni. Il 
messaggio socialista è fatto 
proprio, ed aggravato, dalla De 
con Mino Martinazzoli e dal 
Msi. Il presidente della com­
missione Roland Riz vota con­
tro. È chiaro a tutti che la lotta 
alla mafia non c'entra nulla: e 
la vendetta per l'inchiesta di 
Milano. 

Soltanto alle cinque del po­
meriggio il clima si rasserena: 
il govemo comprende la can­
tonata e Martelli - ecco un'al­
tra occasione di contrasto con 
i craxiani - fa sapere di respin­
gere quella norma. È marcia 
inditero completa. Perfino il 
Msi smentisce i suol senatori. 
Giovanni Spadolini fa cono­
scere la sua soddisfazione. Il 
Sresidente del senatori del Pds 

iuseppe Chiarante saluta la 
decisione del govemo, cioè 
«l'esito positivo» dell'allarme 
lanciato dal Pds e raccolto dal­
le organizzazioni della stampa 
e del mondo dell'informazio­
ne. 
La (Macia. La richiesta è scat­
tata poco prima delle 21: ad 
avanzarla è stato il ministro 
della Giustizia, Claudio Martel­
li. Il govemo l'ha posta inter­
rompendo il dibatuto generale 
sul decreto antimafia quando 

aveva parlalo un senatore per 
gruppo. Il gesto non poteva 
che suscitare le ferme e vivaci 
reazioni delle opposizioni di 
sinistra e democratiche. Poi la 
conferenza dei capigruppo, 
immediatamente convocata 
dal presidente del Senato Gio­
vanni Spadolini, ha deciso di 
aprire il dibattito sulla questio­
ne di fiducia. Questa mattina si 
svolgerà lo scrutinio, natural­
mente palese e per appello 
nominale. La concessione del­
la fiducia - se verrà votata dal­
la maggioranza - comporta 
l'automatica approvazione del 
decreto. Ed anche la caduta di 
tutti gli emendamenti e, quin­
di, 1 impossibilità di ultenori 
miglioramenti del testo, già 
ampiamente modificato dalla 
commissione Giustizia. 

Ma il ricorso alla fiducia ha 
anche un effetto politico: im­
pedirà con ogni probabilità 
che intomo al decreto antima­
fia, ma soprattutto intomo alla 
risposta da contrapporre ad 
una criminalità stragista, possa 
coagularsi una maggioranza 
più ampia di quella, nsicatissi-
ma, che sostiene il govemo. 
Un confronto sereno sulle nor­
me del decreto avrebbe potuto 
consentire un volo positivo del 
Pri ed anche del Pds. Ieri sera, 

invece, davanti a 32 iscritti (fra 
i quali i 20 senatori di Rifonda­
zione) a parlare e ad un paio 
di centinaia di emendamenti, 
govemo e maggioranza hanno 
temuto di nonfarcela a tenere 
i ranghi serrati. Ed ecco, allora, 
scattare la tagliola sbrigativa 
della fiducia. Una volta cam­
biata la natura del voto (non 
più sulle norme del decreto 
ma un "si" o un "no" all'esecu­
tivo), la dislocazione delle for­
ze parlamentari non potrà che 
essere quella nota: maggioran­
za da una parte, opposizioni 
dall'altra. Appare dunque una 
finta ingenuità la speranza del 
ministro Claudio Martelli di 
avere i voti di Pds, Pri, Lega e 
Msi. Il govemo sapeva bene 
che sarebbe rimasto solo con 
la sua ristretta base parlamen­
tare in un momento in cui un 
lavoro serio di confronto e di 
nccrca unitaria sulle norme 
antimafia sarebbe stato un se­
gnale positivo per tutto il Pae­
se, dopo le tragedie di Capaci 
e di Palermo. 

Già nel pomeriggio la pro­
spettiva del ricorso alla fiducia 
era apparsa più che consisten­
te cosicché, nel suo intervento 
in aula nel dibattito generale 
sul decreto, il senatore del Pds 
Massimo Brutti aveva potuto ri­

volgersi al governo ammonen­
dolo di «aver rifiutato un con-
Ironl '• m aula sulle singole nor-
ne del decreto e la stessa pos­
sibilità di una convergenza: vi 
chiameremo a rispondere del­
l'applicazione di queste nor­
me e delle tante altre contro la 
mafia e la criminalità emanate 
in questi ultimi anni e nmaste 
del tutto inattuale». Nella loro 
replica, i ministri della Giusti­
zia, Claudio Martelli, e dell'In­
terno, Nicola Mancino, hanno 
difeso l'operato del govemo 
promettendo un ravvicinato 
funzionamento della Dia, la 
nomina del Superprocuratore, 
ma soprattutto che non sarà 
data tregua - ha detto Martelli 
- ai maliosi, ai loro complici, ai 
latitanti, ai corrotti, agli irridu­
cibili già in carcere. Solenni e a 
tutto campo gli impegni assun­
ti da Martelli contro i santuari 
del riciclaggio: «Scopriremo i 
loro conti cifrati, spegneremo 
le aspettative di potere e di ric­
chezza. Non lasceremo altra 
speranza che la diserzione, la 
fuga dell'esercito mafioso per 
lutto il tempo necessario fin­
che non si inginocchierà, non 
confesserà i suoi delitti e non 
chiederà perdono per le sue 
vittime». 

Una lettera aperta della Fnsi e dell'Ordine dei giornalisti ad Amato: «Una misura inaccettabile» 
Martelli alla fine comunica che il governo non è d'accordo. Napolitano: «Ero già pronto con le arance...» 

Un coro di no fa saltare il bavaglio antistampa 
Son state sette ore di tempesta. L'emendamento per 
le manette ai giornalisti, approvato in commissione 
al Senato, ha suscitato vivaci reazioni tra le forze po­
litiche e nel mondo dell'informazione. Parlamentari 
di tutti i gruppi hanno firmato il documento della 
Lega dei giornalisti; e la Fnsi ha chiamato in causa 
Amato. Alla fine, Martelli ha sconfessato il socialista 
Castiglione. Persino Fini ha preso le distanze. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. «Potete scrivere: il 
presidente della Camera è 
pronto a portare grandi ceste 
di arance». Cosi si esprime 
Giorgio Napolitano, non sen­
za ironia, sull 'emendamento 
al decreto antimafia, approva­
to a maggioranza dalla com­
missione Giustizia del Senato. 
Tre anni di galera per i giorna­
listi che violano il segreto 
istruttorio. Questa la sostanza 
del provvedimento che ha su­
scitato per alcune ore una 
tempesta di reazioni, finché il 
govemo non si è deciso ad 
abbandonarlo. L'emenda­
mento, presentato ieri mattina 
in prima battuta dal socialista 
Franco Castiglione, non era 
stato ancora votato che già la 
Lega dei giornalisti interveni­
va con un documento durissi­
mo. «Allucinante», questa la 
definizione della proposta: 
•Invece di studiare misure di 
emergenza contro i politici 
corrotti e contro i mafiosi - af­
ferma il comunicato -cer t i le­
gislatori hanno già individua­
to i responsabili dello sfascio: 
l'informazione». E si chiede ai 

senatori, e al presidente Spa­
dolini «autorevole giornalista», 
di respingere subito «l'incredi­
bile intimidazione». 

In calce al documento della 
Lega cominciano a racco­
gliersi le firme di deputati e se­
natori. Alla Camera, tra i pri­
mi, il ministro degli Esteri 
Scotti, i pidiessini D'Alema, 
Veltroni e Rodotà, i de Bodra-
to. Segni e D'Onofrio, il socia­
lista Signorile, il repubblicano 
Enzo Bianco, il leader della 
Rete Orlando, Magri di Rifon­
dazione comunista, I verdi Ru­
telli e Paissan. Al Senato, 
Chiarante, Rognoni, Brutti e 
Salvi del Pds, i de oraziani e 
Coco, Ersilia Salvato di Rifon­
dazione, Il repubblicano Gio­
vanni Ferrara. Intanto, poco 
dopo mezzogiorno, la com­
missione Giustizia di Palazzo 
Madama approva, con un vo­
to di stretta misura, l'emenda­
mento «peggiorato» nel testo 
dal missino Misserville. È lo 
stesso presidente della com­
missione, l'altoatesino Roland 
Riz, a manifestare sorpresa: 
«Ho votato contro - precisa -
la materia è già regolata dal 

Claudio Martelli e sotto Vittorio Roidi 

codice penale e dalla legge 
per la stampa in vigore da 45 
anni». Assai critico il de Marco 
Conti, ex direttore del Gr2. Il 
capogruppo dei senatori del­
l'edera, Libero Gualtieri, è ca­
tegorico: «Abbiamo convenu­
to con La Malfa che se il go­
verno e la maggioranza rece­
pissero inaula tale proposta, 
che visibilmente è avanzata 
con gli occhi puntati a Milano 
e non a Palermo, si potrebbe­
ro scordare ogni eventuale vo­
to repubblicano favorevole al 
decreto del governo». Persino 
Gianfranco Fini prende le di­
stanze, sconfessando la sorti­
ta di Misserville. E il Pds de­
nuncia il paradosso di un 
provvedimento che vuol puni­
re con anni di carcere l'indi­

screzione di un giornalista 
mentre non si riesce a cattura­
re Totò Riina e Bernardo Pro-
venzano. 

Alle 15.30 un fax arriva a 
Palazzo Chigi. E una lettera 
aperta indirizzata al presiden­
te del Consiglio Amato dai 
vertici della Federazione na­
zionale della stampa e del­
l'Ordine dei giornalisti. Si de­
nuncia il «bavaglio inaccetta­
bile» costituito da una misura 
che non è solo un aggrava­
mento delle pene ma «un 
estremo allargamento della 
regola». La Fnsi ricorda altresì 
a tutti I giornalisti che «la gravi­
tà inusitata degli ultimi avveni­
menti e la situazione dell'ordi­
ne pubblico rendono indi­
spensabile un più intenso ri­
chiamo al senso di responsa­

bilità di tutti gli operatori del- , 
l'informazione, nel rispetto 
delle leggi già esistenti». A 
questo proposito il documen­
to fa riferimento alle polemi­
che insorte dopo le riprese te­
levisive dall'alto relative al 
carcere di Pianosa, nuova de­
stinazione di boss mafiosi de­
tenuti. «È vero - scrivono i re­
sponsabili del sindacato e del­
l'Ordine dei giornalisti - che 
Pianosa è stata mostrata in Tv 
più volte, ma è altresì vero che 
riproporla ripetutamente oggi 
rappresenta un "eccesso d'in­
formazione" che ingenera so­
lo nuove deviami tensioni». 
Commenta Giorgio Santerini, 
segretario della Fnsi: «L'infor­
mazione ha un suo binario, è 
un treno che non si ferma 
mai. Sono un convinto asser­
tore del garantismo, della li­
bertà, del diritto al dissenso, 
dei soggetti deboli. Oggi lo 
Stato è un soggetto debole. 
Dobbiamo capirlo, da cittadi­
ni che amano questa Repub­
blica». Per Beppe Giulietti, se­
gretario dell'Usigrai (il sinda­
cato dei giornalisti Rai), «non 
si può limitare la libertà di 
stampa attraverso decreti ed 
emendamenti. Il governo e il 
Parlamento si incontrino con 
le nostre rappresentanze sin­

dacali per confrontarsi sui di­
ritti e sui doveri del giornali­
sta». 

È trascorsa un'ora dal fax 
quando il ministro della Giu­
stizia Martelli, al termine di un 
vertice a Palazzo Madama, 
«boccia» senza appello l'e­
mendamento volato in com­
missione da socialisti, de e 
missini. «Il governo non lo ac­
coglie - informa il Guardasi­
gilli - perchè è sbagliato per 
tre ragioni: c'è un inasprimen­
to eccessivo, non si parla del­
la televisione ma solo della 
slampa, non si sanzionano le 
fonti». Subito dopo, lo stesso 
Spadolini rilascia una dichia­
razione che è un sospiro di 
sollievo: «Constato con soddi­
sfazione che l 'emendamento, 
suscitatore di tante legittime 
reazioni della stampa italiana, 
è stato abbandonato dal go­
vemo e superato da un testo 
modificativo». E ileapogruppo 
del Pds, Giuseppe Chiarante, 
sottolinea il successo dell'«im-
mediata e larghissima risposta 
che si è avuta da parte del 
mondo dell'informazione ad 
un emendamento in parte so­
cialista e in parte missino che 
sarebbe slato un grave perico­
lo per la libertà di slampa», 

Intervista a VITTORIO ROIDI 

«Saremmo tornati indietro di 50 anni 
È stata una giornata istruttiva...» 
«Questa è stata una giornata istruttiva per i giornalisti: 
abbiamo avuto ore di fuoco, c'è stata una grande mo­
bilitazione per evitare che l'emendamento antimafia 
contenesse norme che limitano la libertà di stampa. 
Ma abbiamo anche visto che esiste un partito trasver­
sale che non ci pensa due volte a far zittire i giornali»: 
Vittorio Roidi, nuovo presidente della Fnsi, parla di li­
bertà di stampa e diritto di cronaca. 

SILVIA OARAMBOIS 

• • ROMA. Vittorio Roidi, 
eletto all'inizio del mese al 
congresso dei giornalisti a Pu-
gnochiuso, è da pochi giorni 
dietro la grande scrivania di 
presidente della Federazione 

stampa italiana. E ieri a mez­
zogiorno, nella sede di corso 
Vittorio, è stato tra i primi a sa­
pere che la commissione par­
lamentare aveva approvato 
degli emendamenti al decreto 

antimafia, che limitavano il la­
voro dei giornalisti. Una gior­
nata di fuoco, fino al ritiro, in 
serata, dì un ordinamento che 
avrebbe Imbavagliato la stam­
pa. 

Presidente, qual è la tua 
opinione su queste discus­
sioni e polemiche? 

La gravità del momento e gli 
avvenimenti della Sicilia e di 
Milano rischiano di portare a 
decisioni affrettate, impreve­
dibili, in qualche caso anche 
gravi. Il richiamo ai giornalisti 
e al loro senso di responsabili­
tà, di fronte a questi avveni­
menti, è giusto. E un richiamo 
che dovrebbe avvenire anche 
all'interno delle redazioni, 

che dovrebbero fare i direttori 
nelle riunioni del mattino. Ma 
altro erano gli emendamenti 
proposti al decreto antimafia: 
il sequestro delle pubblicazio­
ni avrebbe portato indietro il 
paese di 50 anni... Questa per 
i giornalisti è stata una giorna­
ta istruttiva: la dimostrazione 
che in Parlamento esiste il 
senso della misura e delle co­
se: ma anche che esiste un 
partito trasversale che non ci 
pensa due volte a far zittire i 
giornali. 

I giornali sono U tramite tra 
gli avvenimenti di Palermo 
e di Milano e U pubblico: è 
per questo che si tenta di 
frenare la stampa? 

Gli avvenimenti gravi di queste 
ultime settimane sono portati 
all'attenzione dell'opinione 
pubblica dai giornalisti, e 
quindi apprensione, timori, 
serenità della gente sono di­
rettamente proporzionali al 
nostro senso di responsabilità. 
Il rischio è quello di creare psi­
cosi e allarme; la verità, però, 
va detta sempre. È questo il 
nostro dovere, sia di fronte a 
notizie spiacevoli, sia quando 
ci sono autocensure discutibi­
li. 

CI sono rischi per la libertà 
di stampa nel nostro Paese? 

lo preferisco parlare di diritto 
di cronaca. Noi giornalisti do­
vremo discuterne più appro­

fonditamente che in passato, 
innanzi tutto fra di noi, poi an­
che con i magistrati, gli avvo­
cati. Anche con i pollici. A vol­
te chi fa questo mestiere ha 
l'impressione di avere una li­
bertà illimitata: invece dei li­
miti ce li ha, primi Ira tutti 
quelli che riguardano i diritti 
degli altri cittadini. 

È la polemica sulle «manet­
te In tv»? 

Certo non ci si deve ricordare 
dei limiti del diritto di cronaca 
solo quando sono i politici ad 
andare in carcere. Mostrare la 
gente ammanettata 6 una cat­
tiveria nei confronti di perso­
ne che ancora nessun tipo di 
sentenza ha giudicato colpe-

L'assenza del capo del governo 
di fronte al dramma nazionale 
giudicata dai parlamentari: 
«È l'esecutivo che è debole...» 

E Amato dov'è? 
Il Palazzo 
concede l'appello 
Dov'è finito Amato? La gente è furiosa contro le isti­
tuzioni ma il capo del governo non si vede. «•Sta la­
vorando per risolvere le questioni economiche», 
commentano amici di govemo, che, aggiungono, 
non è l'optimum. «Caduta di sensibilità dell'esecuti­
vo», dice Bianco. Per il Verde Paissan «è finito a Pa­
lermo». Fincato, psi: «Lascia la rappresentanza a 
Scalfaro perché avverte la debolezza del govemo». 

ROSANNA LAMPUONANI 

sai ROMA Dove è finito Ama­
to ' «È finito a Palermo». Cattivo 
Paissan che gioca sul significa­
to del verbo. Il deputato Verde, 
nonché giornalista del -Mani­
festo», non si lascia sfuggire 
l'occasione per dare un colpo 
a questo governo, dimostratosi 
tanto governicchio nel fran­
gente di questi ultimi giorni. 
Tanto che il presidente del 
Consiglio non si ò latto molto 
vedere. Tra le poche immagini 
ci sono quelle della cattedrale 
palermitana, dove il «dottor 
sottile» si faceva ancora più 
piccolo dietro Scalfaro. Alla 
Camera, poi, non si è visto per 
la commemorazione di Borsel­
lino e nemmeno per risponde­
re alle interrogazioni, nò si è vi­
sto al Senato, e neppure mer­
coledì si 6 presentato a Monte­
citorio per spiegare gli accadi­
menti del duomo siciliano. 

«Ma perchè si sta cimentan­
do con l'emergenza economi­
ca»- fa il de EnzoBinetti, il qua­
le, dato il momento politico, di 
buona voglia aggiunge che «il 
govemo va sostenuto, anche 
se è bene pensare a costruire 
una base politica forte». L'ex 
giudice sa come vanno le cose 
e tira dritto lungo i corridoi di 
Montecitorio, per non inciam­
pare in qualche dichiarazione 
fuori tono. Più diplomatico an­
cora è il presidente della De. 
•Dov'è? Giuliano Amato? Ma a 
fare il presidente del Consiglio. 
Lasciamolo lavorare, ha appe­
na iniziato. Poi giudicheremo 
dai fatti». 

Mercoledì abbiamo visto il 
capo del govemo che, da vero 
manager, in maniche di cami­
cia, perfetta, incontrava i sin­
dacati. Zummate della teleca­
mera su una parte e l'altra del 
tavolo, qualche commento e 
via. Un po' poco di questi tem­
pi. Ma perchè infierire? «La sua 
sofferenza è quella di non po­
ter approfondire i problemi, 
ma di doverli sorpassare a volo 
rapido. Ha di fronte la tempe­
sta economica, le preoccupa­
zioni per la tenuta politica e 
per l'ordine pubblico e se lui 
avesse avuto il tempo di stu­
diare questi problemi forse 
avrebbe trovato qualche solu­
zione». Laura Fincato, sociali­
sta, cerca di spiegare «l'assen­
za»: «la rappresentatività delle 
istituzioni - aggiunge • l'ha vo­
luta lasciare a Scalfaro, anche 
perchè ha presente la fragilità 
di questo esecutivo rispetto al­
la piattaforma programmaUca 
che avrebbe dovuto essere più 
ampia». Non c'è che dire: dalla 
maggioranza arrivano solo 
cambiali in bianco di stima. 
Cosi il segretario del Psdi, Car­
lo Vizzini: «Sta lavorando. Dob­
biamo giudicare dalle cose 
che produce, se sono in linea 
con le necessità dell'economia 
e della lotta alla criminalità». 

Vizzini ci tiene a ribadire che 
la «legittimazione la si conqui­
sta solo con risposte adegua­
te», ma. aggiunge, «più saremo 
capaci di coinvolgere le forze 
di opposizione più saremo le­
gittimati». Un po' ciò che aveva 
detto Binetti. E quanto sostiene 
Enrico Manca, uno dei capi 
della «rivolta» anticraxiana. 
«Amalo si sta comportando 
con grande impegno e corret­
tezza. Il problema non è lui, 
ma della debolezza del qua­
dro politico di maggioranza. 
Mi auguro che, sostenendo 
questo governo, si prepan una 
stagione politica più adeguata 
alle esigenze della ecceziona­
lità del momento». Anche Wil-
ler Bordon, pds, è d'accordo 
che «non è una questione di in­
sufficienza dell'uomo, ma del 
governo. Vi è una distanza si­
derale tra i problemi del paese 
e la risposta dell'esecutivo. 
Amato è sommerso dai conti 
dello Stalo. E sta tentando di 
fare quello che può». Cioè «gui­
dare una svolta reazionaria sul 
piano economoco-sociale e 
istituzionale», è l'opinione di 
Sergio Garavini, segretario del 
Partito della rifondazione co­
munista. Garavini insiste che i 

• provvedimenti del govemo sa­
ranno durissimi, ma contem­
poraneamente l'esecutivo ha 
interesse ad apparire di basso 
profilo «per coagulare una am­
pia maggioranza che giudi­
chiamo pericolosa». «Palermo 
avrebbe dovuto consigliare a! 
governo di svolgere un ruolo 
differente, invece si è nascosto 
dietro un dito», è il commento 
di Enzo Bianco. Il responsabile 
degli enti locali per il Pri defini­
sce una «caduta di sensibilità» 
quella mostrata dal govemo 
con l'assenza da Montecitorio 
mercoledì. «In certi momenti -
aggiunge - non è consentilo a 
nessuno di abdicare dal pro­
prio ruolo. Comunque, cono­
scendo Amato spero che la 
»ua assenza sia spiegabile con 
il fatto che sta lavorando alle 
misure di cui c'è bisogno. Ma i 
segnali per ora non si vedono: 
quelli più sen sono arrivali fi­
nora dal Pri e dal Pds». 

«Dov'è Amalo? Che l'hanno 
rapito? Ma no, si sta occupan­
do di cose gravissime. Non si 
vede, ma si sente il govemo: 
comincia a prendere dei prov­
vedimenti sul terreno econo­
mico. Ma alla fin fine il proble­
ma è la ridefinizione del ruolo 
dei partiti e della politica dai 
poten forti, e sempre più mi­
nacciosi, come quelli econo­
mici», dice Vittorio Sbardella, 
de. Dunque il «dottor Sottile» è 
dietro le quin'c a lavorare. Si 
vedrà se farà bene. Amalo, ri­
corda Claudio Petruccioli, pds, 
«ha sempre prodotto il meglio 
quando non era in pnmissimo 
piano. C'è da augurarsi che 
anche in questo caso sia cosi». 

volc. Ma è una regola che vale 
per tutti: se oggi coinvolge an­
che i politici non rappresenta 
una questione più delicata, 
ma semmai riguarda delle 
persone che hanno più doveri 
nei confronti dello Stalo di tut­
ti gli altri cittadini. Che il gior­
nalista abbia il dovere di foto­
grafare gli amministratori cor­
rotti è innegabile. Se non han­
no le manette è meglio; ma se 
le hanno, li devo fotografare 
cosi. Nel nostro Paese esisto­
no gli istituti per bilanciare il 
potere del giornalista: le leggi 
sulla rettifica. Perchè non le si 
devono applicare, evitando di 
pensare a misure eccezionali7 

C'è, In Italia, negli ultimi 
tempi, un tentativo di limi­
tare di (atto la liberti del 
giornalisti, sempre sotto 
minaccia di querela? 

Parlerei di un tentativo di inti­
midire i giornalisti, pur tenen­
do conto che da noi non esi­
ste un vero giornalismo inve­
stigativo o di approfondimen­
to, come in altri Paesi, se non 

in qualche settimanale o in 
qualche inchiesta. Però que­
sto tentativo c'è. Dipende dal 
rapporto giornalisti-politici: 
un rapporto anomalo, spesso 
sbaglialo. I politici ritengono 
di poter dire, chiedere - an­
che se non ordinare - certi 
comportamenti anziché altri. 
Ma è una diminuzione del­
l'autonomia che dipende an-
chv da noi. Dobbiamo sentirci 
svincolati da legami di questo 
tipo. 

Qual è allora il rischio reale 
per la stampa nel nostro 
Pae»e7 

Oggi, riguardo all'ordine pub­
blico e alla criminalità, dob­
biamo ormai fare un confron­
to molto amaro tra l'Italia e i 
paesi del Sud America. Non 
dimentichiamoci che in quei 
paesi non c'è mai stata stam­
pa libera. Che qualcuno non 
pensi che, per rimediare ai 
problemi dell'ordine pubbli­
co, si debba imbavagliare o 
restringere la libertà di stam­
pa. 


